Henry Kissinger – CINA – Mondadori, 514 pp., 22 euro
Ph.D. ad Harvard con una tesi sulla politica dell’equilibrio europeo di Castlereagh e Metternich, dopo essere diventato un apprezzato esperto di storia e teoria delle relazioni internazionali, durante la presidenza Nixon Henry Kissinger ricopri il ruolo di consigliere per la Sicurezza nazionale e di segretario di stato. Come tale, ricorda in questo libro, “quasi esattamente quarant’anni fa il presidente Richard Nixon mi fece l’onore di inviarmi a Pechino per riallacciare i rapporti con un paese di fondamentale importanza nella storia dell’Asia, con il quale l’America non aveva avuto più contatti ad alto livello da oltre vent’anni”. Da allora, ricorda, “sono tornato in Cina più di cinquanta volte, imparando ad ammirare, come molti altri viaggiatori nel corso dei secoli, il popolo cinese per la sua capacità di sopportazione, la sua finezza di mente, il suo senso della famiglia e la sua cultura”. E adesso che come esito finale proprio della svolta di cui lui fu un protagonista la Cina è divenuta il paese chiave degli equilibri - e degli squilibri - del Ventunesimo secolo, Kissinger presenta la sua testimonianza all’interno di un più generale progetto storiografico, il cui obiettivo è appunto quello di spiegare agli occidentali “l’unicità della Cina”. 

“Caratteristica peculiare della civiltà cinese è che sembra non avere alcun inizio. Compare sulla scena della storia non come un tradizionale stato-nazione, ma come un fenomeno naturale permanente”. “I cinesi sembrano aver vissuto nel medesimo stato di sviluppo di quello attuale: e i documenti antichi non fanno che confermare questa supposizione”. Ma, al di là delle impressioni, anche in Cina la storia è passata. Nel Ventesimo secolo, all’avvicendarsi plurimillenario delle dinastie è succeduta la repubblica, poi il comunismo, e ora un comunismo di mercato spesso più opportunamente definito “socialismo di stato”. Ma tutti i cinesi continuano a poter leggere in lingua e scrittura originale i testi dell’epoca di Confucio, l’attuale sistema tecnocratico è erede evidente della tradizione mandarinale, la Cina continua a esistere come stato dai tempi in cui in occidente c’erano l’Egitto dei faraoni e la monarchia babilonese, e la stessa Rivoluzione culturale del presidente Mao ricorda in maniera impressionante le pratiche dell’“imperatore giallo” Huangdi (che regnò tra il 2697 e il 2597 a.C.). Soprattutto, l’ex segretario di stato americano cerca di evidenziare le continuità di “una dottrina strategica e diplomatica estremamente diversa da quella che si è imposta in occidente”. “Una storia turbolenta ha insegnato ai leader cinesi che non tutti i problemi hanno una soluzione e che pretendere di avere un assoluto controllo su determinate situazioni può mettere a rischio l’armonia dell’universo”. “Mentre la tradizione occidentale esaltava gli scontri decisivi, in cui risaltavano gli atti d’eroismo, quella cinese metteva in rilievo la scaltrezza. La tortuosità e il paziente e graduale consolidarsi delle posizioni di relativo vantaggio”. Ciò “si riflette significativamente nei giochi d’intelletto preferiti dalle due civiltà”. L’antico gioco del weiqi, più noto in occidente con il nome giapponese di go, è basato sul concetto di accerchiamento strategico, e “alla fine di una partita ben giocata” tra i due giocatori “il margine di vantaggio è spesso sottilissimo, e a un occhio inesperto non sempre appare immediatamente chi sia il vincitore”. Gli scacchi, invece, “si risolvono sempre con una vittoria totale”, conquistata applicando “i principi, formulati da Clausewitz, del ‘centro di gravità’ e del ‘punto decisivo’”. Insomma, “gli scacchi favoriscono la concentrazione su un unico obiettivo; il weiqi sviluppa la flessibilità strategica”: dote apprezzata (e anche praticata) da Kissinger. 
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